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«clemenza», ma il diritto ad un 
etenzione preventiva, c'è tempo ancora sei mesi 
per i processi prima del via alle scarcerazioni 

«La magistratura farà il suo dovere» - Ma il governo deve fornire ai giudici gli strumenti necessari - Riformare il codice di procedura 
penale per snellire i procedimenti - Largo schieramento di consensi intrecciati a critiche, riserve ed i consueti «gridi di allarme» 

MILANO — Nonostante 11 periodo ferrago
stano, più consono allo svago che non alle 
riflessioni Impegnate, la nuova legge appro
vata dal Parlamento (la numero 398 del 28 
luglio, che però entrerà Integralmente In vi
gore nel febbraio del prossimo anno), che 
tratta delle muove norme relative alla dimi
nuzione del termini di carcerazione cautela
re e alla concessione della libertà provvlso-
rlat, ha provocato un ampio e appassionato 
dibattito nel Paese. Interventi di piena ap
provazione si sono Intrecciati ad osservazio
ni critiche e non sono neppure mancati l con
sueti gridi di allarme. Ma davvero, con la 
nuova legge, Annibale è alle porte? Vera
mente, In applicazione della nuova normati
va, frotte di criminali incalliti torneranno a 
passeggiare liberamente per le nostre stra
de? 

Non c*è nessuno, Intanto, che non ammet
ta che la riduzione del termini della carcera
zione preventiva, diventati col tempo Intolle
rabilmente lunghi, non sia una scelta di ci
viltà. Questi termini, peraltro, non sono stati 
Il frutto di una scelta perversa del legislatore. 
Gli «anni di piombo» sono ancora nella me
moria di tutti. È giusto anzi ricordare che in 
quegli anni si è assistito ad uno sforzo ecce
zionale, che ha consentito di fronteggiare il 
pericolo del terrorismo mantenendo inalte
rati, nella sostanza, 1 principi della legalità 
democratica. Altri paesi, non 11 nostro, han
no conosciuto l'esistenza di tribunali specia
li. In Italia 1 termini della carcerazione pre
ventiva erano lunghi, ma un loro termine, 
per l'appunto, era fissato dalla legge. In altri 
paesi, nella Repubblica federale tedesca, ad 
esemplo, tali termini semplicemente non esi
stevano. Nel nostro paese, Inoltre, l'assisten
za del difensore non è mal venuta meno In 
nessuna delle fasi processuali. Nella vicina 
Svizzera, Invece, li giudice Istruttore non ri
tiene che a tutti gli interrogatori dell'impu
tato debba presenziare 11 suo legale. Negli 
anni della «emergenza!, inoltre, come ha os
servato su queste stesse colonne il compagno 
Luciano Violante, «si sono costruite In tempo 
record carceri di massima sicurezza ed aule 
giudiziarie Idonee ad accelerare la durata del 

TORINO — Giuliano Naria nel suo letto all'ospedale Le Molinette 

processi e ad evitare scarcerazioni pericolo
se». 

In quegli anni, a volte, è sembrato che la 
furia del terrorismo travolgesse tutto. Ricor
diamo, ad esemplo, che a Tonno, all'indoma
ni del feroce omicidio del presidente dell'or
dine degli avvocati, Fulvio Croce, il processo 
contro i cosiddetti «capi storici» delle Brigate 
rosse dovette essere rinviato a nuovo ruolo 
perché non si era riusciti a mettere insieme 
una Usta di giurati popolari. Quel processo, 
però, venne poi celebrato regolarmente e no
nostante i molti delitti che furono commessi 
durante il suo svolgimento (si pensi soltanto 
al sequestro dell'on. Aldo Moro e all'assassi
nio degli uomini della sua scorta) giunse a 
regolare sentenza. Grande fu allora lo sforzo 
e l'impiego di energia, intelligenza, coraggio, 
da parte delle forze dell'ordine e della magi
stratura, sorretti dal consenso popolare. 

La crudezza delle norme fu conseguenza di 
quel periodo tremendo? SI sapeva già allora, 
tuttavia, che si trattava di una normativa 
eccezionale, di emergenza. SI era, già allora, 
consapevoli, che quello era un prezzo durissi

mo che si doveva pagare per salvaguardare 
la legalità democratica nel nostro Paese. Ora 
11 legislatore può guardare con maggiore se
renità al futuro. Non che tutti i pericoli del 
terrorismo siano venuti meno. Le stragi sono 
ancora Impunite. E poi ci sono altri tipi di 
criminalità non meno pericolosi, dalla mafia 
alla camorra, alla criminalità dei «colletti 
bianchi». Ma la minaccia, per quanto grave, 
può essere affrontata, riportando a livelli di 
maggiore civiltà le condizioni della custodia 
cautelare e della libertà provvisoria. Nessu
no, compreso 11 più aspro critico della nuova 
legge, nega questa scelta di civiltà. Le osser
vazioni critiche muovono da considerazioni 
che partono dalla situazione attuale della 
macchina della giustizia, il cui cammino è 
lento. Ma anche qui, Violante giustamente 
ricordava che, nel periodo considerato, an
che la magistratura si è resa protagonista di 
un impegno straordinario «non solo per il sa
crificio personale di singoli magistrati, ma 
anche per i nuovi metodi di organizzazione 
del lavoro, che Interi uffici giudiziari si sono 
dati per rispondere adeguatamente all'offen

siva che era in atto». 
Ora, profittando anche del periodo del sei 

mesi di «vacatlo», analogo sforzo dovrà esse
re compiuto per dare attuazione alla nuova 
legge. I rischi, certo, non mancano. Il gover
no, In proposito, è chiamato a prendere tutte 
quelle misure che possono ridurre 11 livello 
del rischio. «La magistratura, come sempre 
— scrive 11 PM romano Antonio Marini — 
farà 11 suo dovere. Occorre, però, rimboccarsi 
le maniche in attesa di quell'adeguamento 
auspicato». Ma anche il governo dovrà rim
boccarsi le maniche. Abbiamo più volte sen
tito il ministro della Giustizia lamentare che 
al suo dicastero viene dedicato soltanto lo 
0,76% dell'intero bilancio dello Stato. Ma è 
fatale che continui questo stato di cose? Non 
meno infrequente, per fare un altro esemplo, 
è stata la denuncia sulla «dispersione» dei tri
bunali, che continuano ad esistere, oggi, In 
sedi ritenute unanimemente inutili. Un loro 
raggruppamento (in Piemonte sono ben 18) 
servirebbe a un prezioso recupero di magi
strati, cosa che recherebbe un sicuro contri
buto allo sveltimento dei processi. Le diffi
coltà, insomma, non mancano. Pur nel qua
dro di una valutazione problematica, il giu
dice torinese Giancarlo Caselli afferma che 
«le nuove norme meritano approvazione» 
giacché «11 vecchio sistema stava diventando 
ogni giorno più insostenibile e ingiusto». E 
dunque — conclude Caselli — «occorrerà la
vorare intensamente (sfruttando al massimo 
ogni risorsa e pianificando attentamento gli 
interventi) durante I sei mesi di "vacatlo" 
che la legge — al di là di alcune imprecisioni 
nella formulazione del testo — ha esplicita
mente previsto per evitare troppo gravi 
scompensi sui processi già in corso». Ma ac
canto a questo, accanto cioè all'intenso lavo
ro che la magistratura è chiamata a compie
re, il governo dovrà fare la sua parte, fornen
do ai giudici gli strumenti idonei e portando 
a compimento le altre indispensabili rifor
me, prima fra tutte quella del codice di pro
cedura penale, che rendano effettiva la pos
sibilità di snellire i processi. Che è la sola e 
reale soluzione per evitare I rischi temuti. 

Ibio Paolucci 

er Naria ora la parola alla Procura 
Per oggi era attesa una decisione circa la libertà provvisoria - La Sezione istruttoria d'Appello attende invece il parere dell'istanza 
superiore - La moglie accusa: «Non si vuole decidere. Ma se si attende ancora è come se dicessero "noi ti lasciamo morire"» 

ROMA — La risposta della 
sezione Istruttoria d'appello 
di Roma è gelidamente bu
rocratica: «Signora, per pro
nunciarci noi dobbiamo ave
re prima 11 parere della Pro
cura della Repubblica. Se 
questo arriva...». Rosella Si
mone, moglie di Giuliano 
Naria, è alle soglie di una cri
si nervosa. Vede affievolirsi 
le speranze di una sollecita 
decisione (era prevista per 
oggi) circa la libertà provvi
soria del marito, mentre sa 
che da questa decisione può 
dipendere la vita stessa di un 
uomo che sembra proprio al 
limiti della resistenza fisica. 
Ridotto alla metà del suo pe
so, affetto da una forma gra
ve di «anoressia mentale di 
origine nevrotica», curato 
con sedativi e psicofarmaci 
dal medici dell'ospedale Le 
Molinette di Torino, Giulia
no Naria è stato colpito negli 
ultimi giorni anche da una 
forma di paresi al piede sini
stro. 

II presunto «brigatista ros
so» è da ormai otto anni pre
so nell'ingranaggio del siste

m a gludiziario-carcerario 
Italiano. Catturato nel 1976 
come uno del sospetti autori 
dell'omicidio Coco, è stato 
assolto da questa Imputazio
ne nel 1983. Ma intanto, 
nell'82, gli era s ta ta elevata 
anche l'accusa di «insurre
zione armata», che faceva 
scattare nuovamente da zero 
il conteggio della carcerazio
ne preventiva. Trasferito da 
un carcere all'altro, senza la 
prospettiva di veder definita 
la propria sorte, mentre egli 
nega ogni addebito, Naria è 
caduto In preda ad una for
ma grave di esaurimento che 
mina le sue capacità reattive 
al regime carcerario e gli im
pedisce di fatto di nutrirsi. 

Da qui il suo ricovero in 
ospedale e le diagnosi sem
pre più allarmate dei medici, 
che indicano l'mcompatlbill-
tà della condizione carcera
ria rispetto alle sue possibili
tà di ripresa psichica e fisica. 
Ma ogni richiesta di conces
sione della libertà provviso
ria o almeno degli arresti do
miciliari si è scontrata fino
ra con i dinieghi della magi

stratura. 
Ora sono stati emessi nuo

vi referti, e per questo il caso 
è stato sottoposto alla sezio
ne istruttoria d'appello di 
Roma. L'incartamento si 
trova peraltro, per il parere 
obbl igatone presso la Pro
cura. «Si ha come la sensa
zione — dice la signora Ro
sella Simone — che in fondo 
l'atteggiamento dilatorio 
della Procura non dispiac
cia, perché evita ai giudici 
della sezione istruttoria l'in
combenza di decidere. Ma se 
si attende ancora, è come se 
dicessero a Giuliano: "Noi ti 
lasciamo morire". Io chiedo 
perché un uomo che non ha 
subito alcuna condanna de
ve essere lasciato in simili 
condizioni, quando la libertà 
provvisoria e gli arresti do
miciliari vengono concessi a 
personaggi come Tassan 
Din, Flavio Carboni, Sereno 
Freato. Possibile che il pote
re del denaro sia più forte 
delle situazioni in cui si trat
ta di vita o di morte?». 

m. p. 

Scalfaro: 
un passo 
che era 
doveroso 

Oscar Luigi Scalfaro 

ROMA — Un passo nella direzione della riduzione dei tempi della 
carcerazione preventiva «non poteva non essere fatto»: cosi ha 
detto ai giornalisti il ministro dell'Interno, Oscar Luigi Scalfaro. 
«Si tratta ora di impedire che un provvedimento che è stato allar
gato oltre le intenzioni iniziali possa determinare più danni che 
vantaggi», ha proseguito il ministro. E dopo essersi augurato che 
«gli elementi positivi prevalgano», ha aggiunto: «Tra questi vi è 
anche un segno di riconciliazione e pacificazione che può indub
biamente avere rilevanza. Abbiamo delle contraddizioni anche nei 
fatti e dobbiamo aiutarci tutti insieme a ridurne i danni». 

Secondo Scalfaro «esiste una questione di civiltà in una deten
zione preventiva eccessiva». II Parlamento ha comunque dimo
strato di avere avuto in proposito «qualche pensiero diverso rispet
to a quello del governo». Tuttavia ha subito aggiunto il ministro, «il 
Parlamento questo diritto ce l'ha e bisogna riconoscerglielo». Af
frontando poi la polemica sulla mole di lavoro che la nuova legge 
ha scaricato sulla magistratura, Scalfaro (che è pure un magistra
to) ha detto che «anche se i tempi sono brevi, i magistrati hanno la 
possibilità di affrontare taluni processi lasciandone altri, effet
tuando cioè una valutazione sui casi più gravi e delicati prima che 
scadano i termini». , , _ _ 

E il ministero dell'Interno, ha niente da fare? Esso si prepara, 
afferma Scalfaro «per il momento in cui il magistrato farà uscire 
dalle carceri delle persone ponendo magari delle condizioni o limi
tazioni. Si sanno poi quali saranno le difficoltà per controllarne 
l'applicazione, poiché chi è in attesa di giudizio deve rimanere a 
disposizione del magistrato. Ma non tutti sono così affascinati 
dall'idea del processo e ci sarà quindi, da parte del ministero, 
un'attività che noi desideriamo svolgere con la massima pensabile 
serietà. C'è il problema di coloro che potrebbero riagganciarsi ad 
antichi legami ed esserne nuovamente travolti, e c'è chi, uscendo, 
potrebbe trovarsi in grave pericolo, come i dissociati e i pentiti». 
Insomma, Scalfaro si preoccupa che quanti usciranno dal carcere 
non scappino, non vengano fatti fuori o non rientrino nelle file del 
terrorismo e della delinquenza. 

C'è da rimanere sbalorditi 
per lo sbalordimento di certi 
giudici, professori e giornali
sti che hanno scoperto solo 
ora che II Parlamento ha ap
provato una legge che riduce 
gli anni di carcerazione pre
ventiva e li porta entro I li
miti In cui operano I codici di 
tuttlipaesi 'occidentali: Afa 
giornali ossessivamente 'oc
cidentalisti' ed 'europeisti' 
che temono di vedere scivo
lare l'Italia nell'inferno del 
Terzo mondo se non si elimi
na la scala mobile stanno 
sviluppando una campagna 
allarmistica per una legge 
che certamente è europeista. 
L'avvio a questa campagna è 
stata dato dal Corriere della 
Sera che 11 17agosto titolaci 
enfaticamente 'Un'ondata di 
scarcerazioni, tornano In li
bertà migliala di Imputati 
politici e non: La sera del 11 
agosto molti cittadini hanno 
sbarrato le porte per conte
nere {''ondata: Fortunata
mente lo stesso giornale, lo 
stesso giorno, pubblicava un 
articolo sull'argomento di 
Alberto Dall'Ora che ricor
dava come 'non si può parla
re di criminali in libertà: 
questi sono imputati di cui 
non si è ancora accertata la 
colpevolezza: 

Il Giorno ha affidato II 
commento alla legge all'av
vocato Pietro Nuvolone che 
mi pare non scriva più su II 
Tempo di Roma forse perché 
lo considerava un quotidia
no troppo liberami quotidia
no dell'Eni ha così acquisito 
una nuova firma al passo 
con I tempi. Il professor Nu
volone anzitutto ha stigma
tizzato il fatto grave e fnam-
mlssiblle che la legge sia sta
ta pubblicata II primo ago
sto. L'agosto, infatti, va can
cellato dal calendario o, se 
non si adotta questa misura, 
in luglio il Parlamento non 
deve fare leggi e così deputa
ti e senatori, col biasimo di 
tanti professori come Nuvo
lone, possono andare In va
canza. Sul merito è inutile 
dirvi che il commento del 
professore prevede guasti a 
non finire. Ieri sempre sullo 
stesso giornale dell'Eni un 
giornalista stimato come 
Marco Nozza ha fatto un 
lungo svolazzo ironico sulle 
tvlrtù» di questo popolo *dl 
eroi e di santi, di poeti, di na
vigatori, di grandi fustigato
ri e di grandi perdonatorl: 
Per lanciarsi meglio nella 
sua scorribanda tardo-lon-
ganeslana Nozza dice che 
'grazie ad una legge varata 
durante la calura dell'estata, 
mentre tutti pensavano a 
Mennea, a Cova, alle Olim
piadi di Los Angeles, usci
ranno tutti: terroristi, rapi-
/latori, mafiosi, quelli che 
hanno sparato un colpo e 
quelli che ne hanno sparati 
cento, mirando bene: Quin
di tutti fuori e tutti perdona
ti secondo Nozza. 

Una legge 
che impone 

a tutti 
di fare 

la propria 
parte 

Ora a proposito della 'ca
lura dell'estate' c'è da ricor
dare a Nozza e al professore 
editorialista de II Giorno che 
la Camera approvò la legge 
nel freddo del 2 febbraio e 
nessuno degli attuali censori 
ebbe a scaldarsi. Il Senato 
approvò definitivamente la 
legge sei mesi dopo. Sono po
chi sei mesi? M non abbiamo 
letto sugli stessi giornali 
lunghe filippiche sulla len
tezza *el Parlamento, sugli 
Insabbiamenti e sul difetti 
del bicameralismo? O dob
biamo pensare che ci sono 
leggi che è bene Insabbiare e 
altre no? Ma c'è un punto 
che ritroviamo non solo nel
lo scritto di Nozza ma anche 
In altri giornali. E cioè che la 
legge avrebbe concesso un 
perdono a tutti. Sul Giornale 
Mario Cervi ha scritto che 1 
parlamenti hanno la 'me
moria corta perché l'altalena 
tra le invocazioni di umanità 
e di clemenza e l'esigenza di 
proteggere gli onesti da de
linquenti messi a piede libe
ro l'abbiamo già sperimen
tata in passato: Ora l'uma
nità e la clemenza non c'en
trano un bel niente; in di
scussione, Invece, il diritto 
costituzionale del cittadini 
di essere giudicati entro un 
lasso di tempo ragionevole 
così come vogliono la Costi
tuzione e le convenzioni in
ternazionali che l'Italia ha 
firmato. Abbiamo parlato di 
diritto e non di clemenza. 

Tutti questi scritti, infatti, 
Ignorano proprio questo pic
colo particolare: che si tratta 
di un diritto e non di una 
concessione, e non di una 
clemenza. La concessione 
dello Stato-padrone che pre
mia e punisce, che fustiga e 
perdona 11 suddito tarda a 
morire. Se In un momento 
eccezionale il Parlamento è 
ricorso a provvedimenti ec
cezionali e In questo lasso di 
tempo lo Stato non ha ade
guato le sue strutture per 
fronteggiare la situazione, 
sotto accusa debbono essere 
messi coloro che hanno go
vernato. Oppure l'eccezione 
doveva restare la regola co
me le addizionali che il no

stro sistema fiscale mette 
dopo ogni terremoto o ogni 
alluvione? Mario Cervi nel
l'articolo citato ricorda che 
Beccarla scriveva che 'quan
to la pena sarà più pronta e 
più vicina al delitto essa sarà 
tanto più utile: E, giusta
mente, lo stesso Cervi nello 
stesso articolo scrive che 'pe
riodi di detenzione preventi
va più brevi, con scadenze 
che scattano automatica
mente, esigono una giustizia 
più spedita, istruttorie senza 
farragine di rinvìi e di cavilli 
dilatori, procedure più snelle 
(o applicate con mentalità 
più snella): D'accordo, d'ac-
cordlsslmo. E allora si proce
da subito In questa direzio
ne. Questo e solo questo è II 
problema, dire che sino a 
quando i governi e 11 Parla
mento e anche t giudici non 
sveltiranno le procedure si 
debba mantenere un regime 
eccezionale di lunga carce
razione preventiva è un as
surdo, anzi una mostruosità, 
cioè I cittadini dovrebbero 
pagare le inadempienze delle 
istituzioni, pagare col carce
re preventivo e non si sa sino 
a quando. 

Il ragionamento va Invece 
rovesciato. Le Istituzioni 
diano subito una risposta 
adeguata al problemi che la 
legge indubbiamente pone. 
E lo si faccia con serenità e 
serietà e senza allarmismo. 
Ieri 11 direttore generale del 
ministero di Grazia e Giusti
zia Nicolò Amato con rigore 
e serietà ha detto che si sta 
accertando quali sono le rea
li dimensioni del problemi 
che la legge pone. E cioè chi 
effettivamente può utilizza
re la legge e In quali casi oc
corra fissare subito l proces
si. La legge, Infatti, contra
riamente a quel che diceva il 
titolo del Corriere della Sera 
che abbiamo ricordato, pre
vede un tempo di sei mesi 
(cioè sino a febbraio) per 
l'entrata in vigore delle nor
me che fissano i nuovi termi
ni di carcerazione preventi
va. C'è quindi il tempo per 
fissare i processi di primo e 
secondo grado per i casi di 
imputati di gravi reati non 
ancora giudicati. Tuttavia 
ricordiamo ancora che la co
sa più grave è che dopo tanti 
e tanti anni di carcerazione 
preventiva, questi Imputati 
non hanno potuto essere 
giudicati. 

Oggi la nuova legge co
stringe tutti a tenere conto 
dei nuovi termini e ad ade
guare i tempi della giustizia 
ad esse. E il fatto che se ne 
parli è un primo importante 
risultato della legge, speria
mo che se ne parli subito non 
solo sui giornali ma nel go
verno, nel Parlamento e nel
le sedi giudiziarie per gli 
adempimenti urgenti e ne
cessari. 

em. ma. 

E subito vorrebbe uscire Teardo 
ROMA — II difensore di Al
berto Teardo (l'ex presidente 
della giunta regionale ligure 
accusato di associazione per 
delinquere di stampo mafio
so e concussione, oltre che di 
aver partecipato all'organiz
zazione di una serie di atten
tati intimidatori nei cantieri) 
ha presentato Ieri al Tribu
nale di Savona la richiesta di 
scarcerazione per il suo assi
stito e per il nipote di Teardo, 
Giorgio Buosi. anch'egli Im
plicato nell'inchiesta. Secon
do l'avvocato, Teardo do

vrebbe essere rimesso in li
bertà grazie alla nuova legge 
sulla carcerazione preventi
va. Intanto, l'istruttoria a 
carico di Teardo è prossima 
alla conclusione. 

Anche alcuni pericolosi 
terroristi neri potrebbero 
trovarsi presto in libertà. Se 
ne fanno anche i nomi: sa
rebbero alcuni estremisti del 
processo dei «NAR» che do
vrebbero uscire già nal pros
simo febbraio. Complessi 
calcoli sugli effetti che po
tranno verificarsi quando 

troveranno piena applicaizo-
ne le nuove norme sulla «car
cerazione cautelare» vengo
no compiuti in questi giorni 
dai pochi magistrati presenti 
a Palazzo di giustizia. Il pro
cesso istruttorio ai NAR si 
era chiuso nel giugno 1982. 
«Paradossalmente — si dice 
— la Corte d'assise farà ap
pena a tempo a insediarsi 
per ordinare la liberazione 
degli imputati», che sono pa
recchie decine. Parecchi di 
loro, i più pericolosi, risulta
no tuttavia coinvolti in altre 
inchieste o già condannati, 
perciò non usciranno. 

ROMA — L'attesa per i da
ti economici degli Stati 
Uniti nel secondo trime
stre, una media già stima
ta come crescita del 7,5%, 
è stata sufficiente a far sa
lire Il dollaro a 2,87 marchi 
(1775 lire: cinque lire in più 
di venerdì). Le quotazioni 
alla borsa di New York si 
sono fermate al livello re
cord dell'indice Dow Jo
nes, 1210, con tendenza a 
scendere. L'evoluzione 
congiunturale continua 
lentamente, senza brusche 
svolte da un mese all'altro; 
questo spiega l'incerto an
damento del cambi. 

Più accelerato continua 
a confermarsi il deteriora
mento della posizione eco
nomica dell'Italia. In lu
glio, mese culmine nell'af
flusso del turisti, la bilan
cia del pagamenti mostra 
un attivo di 1422 miliardi 
contro l 2.038 dell'anno 
scorso. Ma sono 1 sette me
si nel loro Insieme che mo
strano l'inversione di ten
denza col passaggio da 
2.764 miliardi di attivo 
nell'83 a 2.556 nell'84.1 de
ficit commerciali divorano 
l'apporto valutarlo del tu
rismo. Il Tesoro non am
mette che esiste questa in
versione di tendenza ma al 

Nonostante l'apporto del turismo 

Attivo valutario 
sceso a luglio 
a 1422 miliardi 
L'altalena della bilancia estera 

(In miliardi di lire. II segno - indica disavanzo) 

MESI 1983 1984 

GENNAIO 
FEBBRAIO 
MARZO 
APRILE 
MAGGIO 
GIUGNO 
LUGLIO 
GENNAIO-LUGLIO 

474 
249 

1.405 
1.211 
1.245 
2.888 
2 038 
2.764 

- 751 
- 508 
-1.964 
750 

-1.661 
199 

1.422 
-2 556(1) 

(1) Il totale non coincide con la somma de: dati relativi ai singoli 
mesi a causa della provvisorietà di alcuni di essi. 

tempo stesso ha lanciato 
un prestito statale in dolla
ri (per 500 milioni) che ha 
proprio Io scopo di raffor
zare l'entrata di valuta. 
Inoltre ha dato disposizio
ni, tramite la Banca d'Ita
lia, per fermare al livello di 
giugno l'indebitamento in 
valuta delle banche. 

Il ministero per il Com
mercio estero continua ad 
attribuire il crescente disa
vanzo alla «ripresa»; però 
la ripresa appare troppo 
modesta per determinare 
l'inversione di tendenza e 
si deve attribuire il rallen
tamento nell'entrata di va
luta anche alle «liberaliz
zazioni» decìse con decreti 
del ministero per il Com
mercio estero senza che il 
Parlamento abbia potuto 
condurre in porto una 
nuova normativa valuta
ria. I ministri del Tesoro e 
del Commercio estero san
no benissimo che la loro 
condotta è una delle vie 
che possono anche prepa
rare una svalutazione del
la lira nei prossimi mesi 
ma tuttavia ostentano ot
timismo riservandosi, ma
gari, di dare poi la respon
sabilità di una svalutazio
ne alle richieste dei lavora
tori. 

Dall'indagine dell'Istat emergono anche dati contraddittori sui salari 

Continuano a calare gli occupati (-5,2%) 
mentre la ripresa economica rallenta 

ROMA — La disoccupazione au
menta, la ripresa rallenta, il salario 
ha un andamento contraddittorio e 
In maggio cresce meno del tasso 
d'inflazione: dopo la pausa di Ferra
gosto il governo dovrà fare i conti 
con questi nuovi, preoccupanti dati 
forniti dall 'lstat che riguardano le 
Industrie con almeno 500 dipenden
ti. 

Nel primi cinque mesi del 1984 — 
dice l'ultima indagine dell'istituto 
centrale di statistica — l'occupazio
ne è calata del 5,1% rispetto allo 
stesso periodo dell'anno precedente. 
Se 11 paragone viene fatto tenendo 
conto solo dei dati di maggio la ca
duta raggiunge il 5,2%. Segno evi
dente che la situazione va peggio
rando. L'Istat in passato aveva già 
fatto sapere che la disoccupazione 
era In crescita. Nel mese di aprile, 
Infatti, aveva toccato la percentuale 
del 10,4%, contro il 9,9%, dello stesso 
mese nell'83. Erano — in cifre asso
lute — diminuiti 87mila occupati e 1 
senza lavoro erano diventati 2 milio
ni e 348mlla. A queste cifre già scon
fortanti si aggiunge ora l'aggrava
mento Intervenuto in maggio. 

Quali settori vengono più penaliz

zati da questo calo generalizzato? I 
dati più preoccupanti riguardano le 
industrie chimico-farmaceutiche 
(-7,2%), quelle dei mezzi di traspor
to (-6,3%), le metallurgiche (-6.3%), 
le maccanlche e le tessili (-5,2%), 
mentre anche un comparto del futu
ro come l'energia perde circa 1*1%. 

La tanto decantata ripresa. In
somma, non ha minimamente bloc
cato l'espulsione di lavoratori dal
l'industria. Ora però piove proprio 
sul bagnato, visto che anche gli indi
ci produttivi non sembrano più tira
re come nei mesi scorsi e l'ultima in
dagine della CEE sostiene che nel 
nostro Paese gli investimenti indu
striali nel 1984 non dovrebbero pro
gredire, rispetto a quelli dell'83, con
siderato un anno di stanca. Mentre 
l'Italia starà ferma, in tutto il resto 
dell'Europa questa voce crescerà del 
7,2% con livelli mai raggiunti dal 
lontano 1970. Nel Vecchio Continen
te, Insomma, c'è già chi sta lavoran
do attivamente per agganciarsi alla 
locomotiva USA, mentre noi — stan
do alle previsioni CEE — resteremo 
l'ultimo vagone. 

Ma torniamo all'indagine Istat 
che si occupa anche dell 'andamento 

del salario nel primi cinque mesi 
dell'84. Le retribuzioni Industriali in 
questo periodo sono cresciute del 
17,3%. Questa percentuale risulta 
dalla media fra l'incremento diretto 
(paga base più contingenza) e quello 
indiretto (indennità varie, cassa In
tegrazione). A prima vista l 'aumento 
sembra essere al disopra del tasso di 
inflazione dell'epoca. Ma ci sono pa
recchi dati che buttano abbondante
mente acqua sul fuoco di facili entu
siasmi. 

La crescita delle retribuzioni è In
fatti in gran parte dovuta a quella 
parallela delle ore lavorate (più 
straordinari, meno scioperi), che 
hanno fatto segnare nei primi cin
que mesi un più 2 ^ % . La conferma 
di ciò sta nel risultati conseguiti In 
maggio: In questo mese non si regi
stra più l'aumento delle ore lavorate 
e le retribuzioni crescono solo 
dell'I 1,2%, molto meno del tasso di 
inflazione di quel mese. 

Vediamo l'andamento del salari 
per settori. Nel meccanico, sempre 
nel primi cinque mesi, si è registrato 
un +19,7%, mentre tra gennaio ed 
aprile si era verificato un +21,3%; 
nelle industrie di mezzi di trasporto 
le percentuali sono rispettivamente 

+18^% e +20,6%; nel tessile-abbl-
gliamento +18,7% e +20,2%; nel me
tallurgico +15,8% e +18,9%; nel chi
mico-farmaceutico +12,4% e 
+14,9% e nel settore energetico 
+13^9% e +13,6%. Il confronto t ra le 
cifre dei diversi comparti è una ulte
riore testimonianza del peggiora
mento intervenuto in maggio. Le re
tribuzioni — come si vede — aumen
tano, infatti, molto più nei primi 
quattro mesi che nel primi cinque. 

Della nuova caduta dell'occupa
zione parla, in una dichiarazione, 
Giorgio Liverani, segretario confe
derale della UIL. Il sindacalista so
stiene che «slamo già in ritardo* e 
denuncia in particolare la gravità 
della situazione meridionale. «Il pia
no per l'occupazione al Sud — sostie
ne — era collegato alla riforma del
l'intervento straordinario; ora, con 11 
venir meno della Casmez, bisognerà 
rivedere tutto«. Fra gli interventi più 
urgenti da mettere in cantiere Live
rani. cita la riforma del collocamen
to. È necessario — conclude — per 
portare avanti una lotta seria alla di
soccupazione stanziare fondi suffi
cienti a partire dalla legge finanzia
rla del 1985. - . . , , „ . 
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